R.P.N. CLAVDIO 

A CQV AVI VA 

Generale della Compagni* 
di G1ESV 

... . .. . i ' .•>'•: » 

A i Prouinciaii della medefima . 

» r « t 

Del recitar l 1 Officio , e dir la MeJIa . 

SSAI chiaramente moftrò il 
Santo Dauid la riuerenza , & 
attentione 3 che fi deue nell’of- 
ficio diurno f dall’altezza di 
quel Signore con cui fi trat- 
ta : PJallitc Deo noftro pfallite, 
f fallite Regi nqflro pfallite , quoniam %jex 
crqnii terra Deus . e però fbggiunfè » ffal- 
lite fapienter , perche fi hà da rendere que- 
llo debito non in qualunque modo^Vi s’ag- 
giunge poi l’efierci dalla Chiefl Tanta de- 
sinati per officio in guifa 3 che quali in no- 

A me 




a DEL RECITAR VOFFICTO , 
me di tutta lei , e delle creature , che non 
fanno , ò non poflono , lodiamo Dio fupre- 
mo Signore ; dimandiamo per tutti,e fpan- 
diamo il noftro cuore in fua prefenza. Don 
de , e da quante cofe , e quanto eflfagera- 
tamente ne parlano i Santi Padri ; lì vede.# 
chiaro quanto conuenga , fecondo l'auui- 
fo dell’Apoftolo , pfaìlerefpiritUy & mente. 
Ma perche noi per l’occupationi degli ftu- 
dij , e de’ profiìmi , e per altre giuftifiimo 
caufe drizzate à maggior gloria diuina.* » 
e per iftituto, e per approuatione della Se- 
de Apoftolica lo diciamo priuatamente , e 
non in Choro ; bifogna ch’vfiamo maggior 
diligenza; perche la riuerenza ch’apporta 
il Choro , e la Chiefa , le cerimonie efter- 
ne , e la compagnia degli altri , fìa ricom- 
penfata da noi con altri prefidij , in modo 
che quelche ci manca di quello , fi riftori 
con altro : e tanto maggiormente , che è 
molto aggeuolecofa il mancar con quella 
occafione dalla riuerenza , raccoglimen- 
to , & attentione douuta . Primieramen- 
te dunque quanto al tempo , non bifogna 
lafciarfi affogare da gli altri negotij, fi che 
ad hore molto importune fi rigetti l’obli - 
go tanto principale : fi che la difpenfa di 
prcuenire , epofporre fattaci per la necef- 
fiti , e per non tralafciare altre opere im- 
portanti ; ci faccia fupini > e negligenti . 

Quanto 




EDlRLA&fÉSSA. > 
Quanto al luogo poi , e di fpofitione, ò fito 
del corpo , come non è noftra intentione di 
obli gare, che li faccia alle Cappelle,ò Ora- 
tori;, ó Camera, ò inginocchiato, ò feden- 
do (elfendo raggioneuole lafciar qualche.» 
ampiezza à perfone tanto affatigate ò in^ 
perpetui Audi; , ò confèlfionali, carceri , ò 
limili ) così non è punto decente , ne gio- 
ua aU’attentione , ne è congionto com* 
riuerenza , in luoghi publichi, pieni di di- 
flrattioni, e falutationi, e compimenti, re- 
citarlo, quali che fufie vnacofa indifferen- 
te . E per darvn’auuifo(!pero che non poco 
gioueuole) credo che ferbata la decenza , 
laria bene,ch’ognVno eflaminafle fe fteffb , 
la natura, la volubilità della mente, la de- 
uotione , lo fpirito , e la Iperienza . Vi fo- 
no di quelli, che inginocchiati ( ancorché 
lo poteffero fare ) nè trouano quell’atten- 
tione , nè quella refettione Ipirituale , che 
fedendo . Alcuni nel pafleggiare non fen- 
tono impedimento alcuno , forfè anche al- 
cuni più libero, & eleuato l’animo . Ma-» 
che d me la fperienza moftri, che quel mo- 
do non mi fucceda bene , e voglia pur fe- 
guitarlo, per odio della Camera; certo 
non può elfer grato al Signore . e fc latefta 
habifogno di qualche poca ricreatione^ ; 
paffèggifi innanzi di cominriar rofficio,che 
medicando qualche cofa fuauemente, fert 
* A i uirà 
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^ DEL RECITAR L* OFFICIO , 
uiri inficine per preparatone all’officio •> 
&è è di poco folleuamento l’efler l’officio 
per la maggior parte compofto de’ Salmi v 
de’ quali veramente tante, e così grandi 
Iodi dicono i Santi Padri ( particularmen- 
te SiChrifoftomo nell’homilia 6. de poenit. 
S. Ambrofio eS. Agoftino nelle prefationi 
à Salmi , che fono luoghi dolciflimi , e di- 
gniflìmi d’efler letti) che le noi li recitafli- 
mo con qualche moderata difpofitione ; io 
non dubito, che fi vedrebbono merauigliofi 
effètti; e fi Pentirebbe tanta refèttione fpi- 
rituale in queU’eflèrcitio, che ci partirefli-. 
mo al fine , fenza pericolo che ci fufie pa- 
rato lungo , più confolati , & animati, che 
quando cominciafiimo : doue all’incontro 
in dirlo fenza diuotione , ne fpirito, e lo (à 
parer più lungo,e Pecco; e non refìcia l’ani-i 
. mo . Certo San Gregorio dice quelle bel- 
le parole . Sed qualis , aut quanta fitìaus fi 
deuota non fit ? aptè itaque tribus vitults to~ 
tidem farina modij coniungutur (parla del- 
J’ofièrta Patta dalla madre di Samuele ) vt 
de co, quod in TI et laudibus ore dteimus* per 
dedottone m fatiemur . N am fine farina vi- 
tulum ojfert , qui Dei laudibus , verba qui- 
dem edit , fed mente vaga ad ea qua loqui- 
fur 3 non intendit . Sed fi verba Dei laudan- 
do 3 vel orando proferente s bilarefamuSydum 
intelhgentue mifiemus gaudium yitiius vini 

è <- <■ - quod 
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qttód Utificatcor bominis , ampboram , fari- 
na Joctamus.Lz varietà poi de gradetti, mo 
di tanto dolci , & efficaci di parlare , acu- 
tezza non poetica» ma diurna, che diletta/ 
c penetra i cuori ; è cofa incredibile quan- « 
to fia copiofa ne’ Salmi, ne quali, come di- 1 
ce Santo Agoftino (chiamando noftro fpec Con. j. in 
chio tutte le cofe iui fcritte ) dobbiamo 5°* 
conformarci con gTaffetti , e temer,quan- 
do il Profèta teme » & amar quando ama s 
lodar, quando loda: piangere, quando pian- 
ge : e dimandar , quando dimanda . Cosi 
potiamo anche difcorrere noi, che douia- 
mo ( & quello modo aiuta incredibilmen- 
te à rinouar fpeflo i’attentione , com’è ne- 
ceffario ) inalzarci i Dio, quando s’inalza; 

& abballarci à noi ftefli , quando lì ricono- 
fce ; e pregar per li nimici, quando prega , 
e deliberar l’elTaltatione della Chiefa-, , 
quando la dimanda ; & amar la bellezza di > 

Chrifto fpofo,e deliberare la dolcezza det- 
te fue parole, e fpander il feno alla larghez- 
za della Tua liberalità : & interporlo col 
Padre per ottenere , e pigliar certa fiducia • 
del Tuo acquifto ; e discorrere con la men- 
te per le torri, e palaggi del Cielo;e render 
gratie per Tvfcita d’fcgitto* e goderli i fiu- 
mi di miele , che denuano dalla pietra ; e * 
cauarlì la fete con Tacque roiracolofamen- 
te prodotte; e rallegrarli della fconfictadc 
•«ììv. A $ Tuoi 
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6 DEL RECITAR L'OFFICIO 
fuoi nimici , c dimandar aiuto contri l'in- 
fidie , e forze loro; e contemplare la bel- 
lezza, .e moltitudine de’ Santi,che Dio tie- 
ne in tèrra.e per non effèr lungo, finalmen- 
te non vi è fanto affètto che non fi ricroui 
ne i SalmiYche al fine quella dolce cetra di 
Dauid ancor’hoggi caccia gli fpiriti ma- 
ligni . E perche vediamo come i Salmi 
s’banno à dire per riceuerne fatieti,e frut- 
ti ; non pollo lafciare di porre qui alcune-* 
parole di Cafsiano,che trattando dell’ora - 
tione , dice diurnamente dè Salmi . Omnes 
quoque pfalmorum affeSìus in fe reeipiens 9 
ita ineipiat decantare ; vt eos non tamquam 
à Propbeta compofitos , fed veìut à fe edito s » 
qnajì or aùonem proprram profunda cordis 
compunzione depromat ; vel certè ad fuam 
pcrjbnam ajtimet eos futjfe direBos : eorumq . 
fcntentias non fune tantummodoper Prophe- 
tam > aut in Propbeta fuijfe completai ; feà 
in fe quotidie gcrijmpleriq. cognofcat . Tane 
enim Scriptum diurna nobts perpatefeunt 
clarius > & quodam modo earum vena > me- 
dullaq, panduntur , quando expet lentia nò- 
Pira non tantum percipit , fed prauenit no - 
tumes . E doppo d’hauer detto alcuni affèt- 
ti de i Salmi, foggiunge: Omnes namqm 
bos affeStus in pfalmis inuenimus exprejfòs , 
vt eaqua incurrerint , velut in ficcalo pu- 
rismo peruidenteiìtfficacius agnoj camus : Ò* 
, ita 
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ita magjirii ajfeEìtbus eruditi, non vt àudi - 
ta ,fed tanquam perfpeóia palpemus , e quel 
che fegue • Ma per giungere à poter ciò 
fare , oltre la purità del cuore con efqui- ' 
(iti effami , & accurate fatiche procurata ; 
c necelTario far due co Te . LVna leggerei 
qualche autore , che breue , chiara , e fpi— 
ritualmente dichiari la lettera , & intelli- 
genza de Salmi: il che felice, e merauiglio- 
ia mente ha fatto ilnoftro Cardinal Bellar- 
mino . l’altra che ci s’applichi la medita- 
tione , in modo che quando Dio ci dà in.# 
alcun verfetto qualche lume,ò tocco, fi ru- 
mini poi fpefle volte in Camera ; e come-* 
fa quello, à chi è additata vna vena d’oro » 
ò di argento, feguitiamo à cauare più pro- 
fondamente > che non ci mancaranno tefo- 
ri : e sò che in vn verfetto ò parola che per 
molti anni haremo detta migliara de vol- 
te;fcuopre talfhora Dio Signor noftro nuo- 
ua vena, e nuoua minièra : lblobifogna che 
noi fiamo diligenti fecondo il ricordo del 
Sauio.^i qusjieris tlla quafi pecunia, &quafi 
tbefauros ejfudens illam , tunc muenies>&c . 

Qui penlauo di finire fenz a trattar’ d’al- 
tro, quando alcuni Padri graui, e ze- 
lofi m’han ricordato , che non era fe non 
bene aggiungere due parole della Mef- 
fa. Confeifo che non ardiuo ricordame- 
lo; perche lamacftàe fantità di co fi di- 

A 4 uino 




8 DEL RECITAR L'OFFICIÒ i 
uino'mifterio , mi pareua che da fe fteffa 
fòffe affai gagliardo incentiuo per eccitar- 
ci i tremore , riuerenza , & attuale diuo- 
tione . ma al fine la poca luce , la debolez- 
za delle noftre forze , 1* infermiti , e poco 
ftabile pcfo della noftra mente , che ci fa 
mancare nell’altre cofe ; ci può far difet- 
tofi anche in quella . Onde folo ballerà ri- 
cordarui , che fe fi confiderà come facrifi- 
ció’js douiamo pefare à chi , che , & per- 
che & in che modo s'offèrifca : che certo 
offerendoli à Dio fattore > e fupremo Si- 
gnor noftro (ancor che gli oflferiffemo for- 
tori, ò colombe , ò vitelli al modo antico) 
fi ricercarebbe gran timore, puritd,e riue- 
renza . ma fe miriamo ch’offeriamo l’illef- 
fo Signor fedente alla delira del Padre-» , 
Vn genito vero , e fommo Sacerdote, e fa- 
òrificio; ogni vnò vede , quanto s’aggiun- 
ge . Appreffo 11 perche, che è lalalute 
de viui , e defonti , la faluezza & vnione_» 
della Chiefa, il rendere don quello Eucha- 
rillico facrificio le douute grafie , e lodi à 
Dio; moftra chiaramente quelche ricerca . 
Il modo poi,ch’è ineffabile, non folo in pre- 
fenza de gli Angioli, e di tutta la Corte ce- 
lefte; ma col maneggiarlo, trattarlo , of- 
ferirlo , participarlo ;penfilo chi può . Se 
lo confideriamo poi come Sacramento , 
che lo pigliatilo per deriuarci come da foo: 
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E DI% LA MESSA. 9 
te la fuauità , incorporarci con lui , c 
participar della gloria , e chiarezza fua_* 
com’egli diiTe al Padre : Claritatem quam 
dediftì mibiydedi eis (intendendo del Sacra- 
mento, come dice S. Uario)chiaro ci icuo- 
pre con che preparatióne , & attuale fenti- 
merto ci douiamo andare . Ne dico folo 
di quella preparatióne più remota ( della 
quale tratta diuinamente Nazianzeno nel 
fuo Apologetico , eh e della purità , e fan- 
titd di tutto l’huomo , che l’occhio fia au- 
uezzo à mirar le cofe à fola gloria , & am- 
miratone del Creatore ; gli orecchi iòlo 
aperti , & intenti alla difciplina diuina ; la 
bocca , le labra > e la lingua , fiano difpo- 
fte in modo che attraggano folo lo fpirico 
vitale dal Cielo; & chiufe,& aperte decen- 
temente feruano folo all’officio loro: c la_* 
lingua fatta plettro dello Spirito Tanto % 
canti folo vna diuina melodia à gloria di 
Dio : e piedi à guifa di cerui preparati fia- 
no fermati nella pietra, nè fappiano altro 
camino , che grato à Dio, e fecondo il fuo 
volere : e finalmente che tutte le membra 
del corpo , fiano fatte membra della giu- 
flitia , e quafi fpogliate d’ogni mortalità , 
fiano aiforbite dalla vita ) ma della proffi- 
ma , & attuale , della quale certo mi con- 
fando ogni volta che mi ricordo quel che^ 
dice San Bonauentura; Cùm fuerittotus al* 

1 tcratus j 
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10 DEL RECITAR L' OFFICIO , 

. teratus , & diuinus effettui ita vt nihtl fen* 
fiat , nibil videat nifi Deum ; fune accedat : 
& fe bene non è neceflario , nè è di queftò 
luogo, ò mio intento , riferire ciò che di- 
ce San Dioniiio de Ecclelìadica Hierarch. 
Chrifodomo, l’vno, e l’altro Cirillo , & in 
vna parola, tutti i Santi Padri; no poflfo pe- 
De Fide lib. r ò lafciare quel che dice San Damafceno . 

Andiamoci con ardente defiderio forman- 
do le mani in modo di croce ; e riceuiamo 

11 corpo del Crocidilo ; & accodandoli gli 
occhi , le labra , e la fronte riceuiamo il 
diuino carbone , t finche il fuoco del delì- 
derio eh e in noi , pigliando da quel car- 
bone l’infocamento , brugi inoltri pecca- 
ti , illumini i nodri cuori , e per la partici- 
patione del diuino fuoco , damo infocati > 
edeidcati. fin qui Damafceno . Ora per- 
che doniamo afpirare à quella difpofitio- 
ne , non è malageuole intendere, che con- 
uiene non andare fenza gran preparatone 
à quelli tremendi mideri , e non didratto 
da negotij , e forfè anche dalle parole , e 
confabulationi, intrato in fagredìa comin- 
ciar fubito : Impone ‘Domine capiti tneo ; 
ma fare innanzi con eleuatione di mente_> 
qualche apparecchio , e perdal e à che an- 
diamo ; e nel tempo di celebrare guardare 
in ogni modo la regola della meza hora , 
che in minor tempo , certo ne la decentia, 

‘ ne la 
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E !D7^ LA MESSA', tt 
uc la diftintione delle cerimonie , ne la di- 
uocione può hauer il fuo luogo . & d que- 
llo raccommando molto che da Prefetti » 
e Sagreftani s’attenda con auuifare i Supe- 
riori . E doppò sì gran mifericordia , e si 
fiiblime atto con hauer’anco in fe la cor- 
poral prefenza di tanto Signore ; fi diano 
le debite grafie . che d quello fine credo 
che ci ponga la Tanta Chiefa l’hinno de’ tre 
giouani , che polli in mezo della fornace 
muitauano , quali per lupplire il fuo difet- 
to , d lodare Dio i Cieli , il Sole , le Stel- 
le , e tutte l’altre creature terrellri , & in- 
fenfate.Si che quali prorópendo in vn dol- 
ce giubilo lodiamo con tante lingue così 
incoprehenfibile dolcezza del noftro Dio* 
e non fi fparga l’huomo fuori , ma procuri 
di conferuare il caldo * goderli della fami- 
liare communicatione del Signore , efporli 
humilmente li fuoi bilògnijproporfi per fu- 
tura difpofitione maggior perfettione per 
l’altra Melfa di dimani , d finche le grafie-* 
di Dio , e tali grafie, ò per poca llima no- 
lira, ò per altra colpa, e trafeuragine, non 
ci fi fuanifeano . Ne è da tacere che fe que- 
llo è obligo di tutti i Sacerdoti , che ma- 
neggiano , trattano ( come dice San Chri- 
follomo) ancorché habitando in terra, mi- 
llerio, & officio Celefle; moltò maggior- 
ante fi ricercherd da noi , i quali chia- 
1 . . . .... , ‘ . * mati . 
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mati d ftato religiofo Con tanti prefidij di 
dottrina , e cognitione di così alto comer- 
cio,con refiere fciolci dalle catene del fe- 
colo t con tanto vfo di meditationi, e fre^ 
quentifsimo accrefcimento per virtù dello 
flefio facnficio , con illufirationi particu- 
lari , e ftimoli viuiifimi d’amore , pare che 
(ìamo collocati da Dio in quello grado, per 
ricompenfare in parte l’infinito numero di - 
quelli » che fenza riuerenza , e confiderà* 
tione trattano così fublime miftero:i qua- 
li (oltre quel che fecero S. Chrifoftomo » 

& altri antichi Padri) & dipinge viuarnen* 
te > e piange religiofamente il beato Lo- 
renzo Giufliniano * Con che pregandoui 
dal Signore copiofo fpirito per cauar frut- 
to da quella leggiera eflbrtatione , inca- 
rico affettuofamente d Superiori , & Con. 
felibri , e Prefetti Spirituali i vegliarci per 
la parte , che tocca loro $ e far si, che non 
Solo con i ricordi , e col torre gli impedi- 
menti , & aiutar la commodità; ma anche 
con l’efiempio fiano i primi d far lume , & 
aggeuolar la ftrada a’ fudditi . mi racco- 
mando per fine à i fanti facrificij , & ora- 
tioni di tutti . 

Di Roma io. d’Agofto 1612» 

L A V S D £ O. 

In Roma, Per Bartolomeo Zannerei. i6o j. 

Con Licenza de Superiori « 

/do/ 
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